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Contro il caporalato 
10.000 braccianti 
scendono in piazza 
Grandi manifestazioni a Castellimela e a Lecce - Presenti i lavo
ratori pugliesi e lucani - De Michelis convoca i sindacati per ii 14 

Nost ro servizio 
BARI — .Per l'occupazione e 
lo sviluppo contro il caporala
to», lo striscione che ha aperto 
il corteo e, unica parola d'ordi
ne, ha riunito ieri a Castellane-
ta oltre 5 mila braccianti prove
nienti da Puglia e Basilicata. 
Nelle stesse ore a Lecce ne sfi
lavano oltre 3.0O0. Massiccia 
dunque la risposta all'appello 
del sindacato di categoria e del
le segreterie regionali di mobi
litazione per una lotta efficace 
per il controllo del mercato del 
lavoro, contro le degenerazioni 
del caporalato. Una mobilita
zione che ha già raggiunto un 
primo risultato: De Michelis ha 
convocato per il 14 dicembre 
un incontro con i sindacati. Ma, 
a dire .no» alle violenze del ca
poralato, ci sono tutti i lavora
tori, anche quelli dell'indu
stria: da Taranto, delegazioni 
dell'Italsider, della Vianini. C'è 
la solidarietà delle amministra
zioni comunali che partecipano 
con i loro gonfaloni: Castella-
neta, Palagiano, Monteiasi, La-
tiano. 

E, dal palco, come già a La
dano nella manifestazione dei 
giorni scorsi, prende forza la 
proposta di un coordinamento 
di tutti i Comuni, non più solo 
della provincia di Brindisi, ma 

di Puglia e Basilicata per creare 
una rete di collaborazione tra 
organizzazioni sindacali, lavo
ratori e datori di lavoro dispo
nibili a farlo. Lo ha proposto 
ieri, durante la manifestazione, 
il vice sindaco di Castellaneta, 
Cassandro. 

•Il caporale esiste perché fa 
comodo all'azienda — ha detto 
poi, nel comizio, il segretario 
generale della Federbrnccianti 
Andrea Gianfagna —. L'azione 
del sindacato, dunque, deve es
sere all'interno dei posti di la
voro per garantire il rispetto 
delle norme contrattuali, per 
contrattare la riorganizzazione 
del lavoro, per contrattare il di
ritto alla riassunzione. Ma, i 
conti vanno fatti — ha detto 
ancora Gianfagna — anche con 
una realtà nuova. Il caporalato 
si sta organizzando ormai su 
aree avanzate e trasformate». 
Per il sindacato dunque si trat
ta di adeguare strumenti e mez
zi di lotta per intervenire in 
primo luogo sul collocamento, 
per renderlo capace di recepire 
le esigenze di mobilità della 
manodopera, per rispondere 
tempestivamente alla richiesta 
di lavoro. Un servizio di infor
matizzazione per la raccolta di 
dati, in questo ambito, è del re
sto stato proposto dalla funzio
ne pubblica regionale. Riforma 

della previdenza e del colloca
mento, azione di repressione e 
prevenzione, tre elementi che 
devono andare di pari passo 
per evitare altre violenze che si 
consumano anche a colpi di ci
fre. Una situazione che non ha 
visto certo, in Puglia, il sinda
cato inerte. Passi avanti ne so
no stati fatti, dalla costituzione 
degli uffici di bacino alla istitu
zione di linee di trasporto pub
blico, alla delibera della co:o-
missione regionale a garanzia 
della stabilità del posto di lavo
ro. Infine, una delibera unica in 
Italia, che sospende e revoca i 
finanziamenti pubblici alle 
aziende inadempienti. Le nor
me ci sono, ma vanno rispettate 
e per farlo in tempi brevi, tre le 
linee di intervento proposte dal 
sindacato in Puglia: incontro 
con il ministro del Lavoro per 
fare il punto della situazione 
(già convocato); convocazione 
del Consiglio regionale per 
provvedere adeguati strumenti 
legislativi; avvio di un confron
to serrato con le organizzazioni 
dei datori di lavoro con la giun
ta regionale sui temi dello svi
luppo, della occupazione, del 
recupero produttivo delle zone 
più svantaggiate. 

Nicoletta Villani 

I «falchi» dell'Alfa 
attaccano: vogliono 
dimezzare Pomigliano 
Sempre più insistenti le voci di nuovi tagli produttivi - Addi
rittura c'è chi vorrebbe passare dalle 450 mila vetture annue 
a 200 mila - Tempestiva la denuncia da parte dei comunisti 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — All'orizzonte dell'Alfa di Pomiglia
no tornano ad addensarsi nubi minacciose. A 
lanciare il segnale d'allarme sono, in questi gior
ni, i comunisti, ma tensioni e preoccupazioni ap
paiono da tempo diffuse tra le maestranze. Trop
pe •vocìi, dichiarazioni alla stampa, indiscrezioni 
convergono nell'indicare l'intenzione (espressa 
da autorevoli settori del vertice aziendale), di 
ridimensionare e rimettere seriamente in discus
sione gli obiettivi definiti dal piano decennale. 

Orientamenti, non nuovi, evidentemente a 
lungo covati dai «falchi» della cesa del Biscione, 
ma che oggi si vorrebbe tradurre in decisioni con
crete. Esplicitamente c'è chi sostiene la opportu
nità di dimezzare, addirittura, l'obiettivo prefis
sato delle 450 mila vetture annue, attestandolo 
sullo standard delle 200 mila. Una linea di pro
gressiva ritirata motivata dal fatto che anche le 
•grandi corporation» statunitensi hanno ragiona
to così, dalla General Motors, alla Chraysler, alla 
Ford. Il tutto, però, senza tener conto né del dato 
quantitativo da cui si muovono questi colossi 
d'oltre oceano (ciascuno dei quali vanta una pro
duzione annua di diversi milioni e non di centi
naia dì migliaia di vetture) né dello straordinario 
sforzo di investimenti sul versante qualitativo 
che gli americani hanno profuso per continuare a 
competere sul mercato mondiale. 

Ben altra la filosofia «rinunciataria» che sem
bra, invece, ispirare i dirigenti dell'Alfa Romeo. 
A Pomigliano maestranze e sindacato sono 
preoccupati che possa effettivamente prevalere 
la strategia di un livellamento al ribasso degli 
obiettivi produttivi. I primi a scendere aperta
mente in campo sul terreno della denuncia sono 
stati, l'altro giorno, con l'assemblea plenaria, i 
lavoratori comunisti degli stabilimenti Alfa pre
senti a Pomigliano. 

Il ridimensionamento del piano strategico — 
ecco il nodo di fondo sollevato dal dibattito — 
sarebbe una terribile iattura per tutti. «In tal 
modo — osserva senza mezzi termini Vincenzo 

Barbato, segretario della sezione comunista di 
fabbrica "Tito" — si rischia di scatenare una 
"guerra dei poveri" tra Pomigliano ed Arese, ciò 
che noi respingiamo nel modo più fermo. Ma, 
nello stesso tempo, noi non possiamo permette
re, dopo ì sacrifici e i successi di questi ultimi 
quattro anni, che la presenza e ilruolo dell'Alfa 
nel Mezzogiorno vengano intaccati». 

Si avverte il rischio che il gruppo automobili
stico pubblico decida di cedere, soprattutto per 
quel che riguarda le cilindrate inferiori, all'ag
guerrita concorrenza della Fiat, ripiegando sul 
più congeniale segmento delle •medio-grandi». I 
risvolti sul piano territoriale sarebbero abba
stanza conseguenti. Pomigliano, che produce la 
•piccola Alfa 33», nonostante l'autentico successo 
di mercato ottenuto da questo modello e lo 
straordinario recupero di produttività (oltre 50 
punti in più nell'ultimo biennio) strappato dalle 
maestranze, verrebbe condannata al declino. Più 
complicato ancora il discorso per l'Ama frutto 
della collaborazione con la giapponese Nissan, 
che non riesce a incontrare i fasori della cliente
la. 

Si teme, insomma, che l'Alfa punti a riattesta
re tutti i suoi interessi sul nucleo tradizionale di 
Milano, destinando al •polo» meridionale la fun
zione subordinata di terminali di montaggio con 
produzioni squalificate o residuali. 

La dura e allarmata denuncia dei comunisti 
non ha mancato di suscitare i primi effetti. Lo 
stesso Massacesi, si è precipitato l'altro giorno a 
Napoli per gettare acqua sul fuoco. •Ciò che 
avertiamo con preoccupazione — dice il compa
gno Nando Morra, della segreteria regionale del 
PCI campano — è una sorta di disarticolazione 
negli orientamenti del "vertice" dirigente tra 
Napoli e Milano. Noi, invece, sosteniamo la ne
cessità che il nuovo piano strategico riaffermi, 
nel quadro dell'unità del Gruppo, concreti obiet
tivi di risanamento, autonomia, occupazione e 
rilancio di tutta l'Alfa Romeo». 

Procolo Mirabella 

Via libera ai Comuni 
per 70.000 a part-time 
ROMA — Servizi carenti e, 
per contro, centinaia di mi
gliaia di disoccupati. Messe 
così le cose, l'equazione si 
potrebbe risolvere in u n mo
do semplicissimo: con una 
«valanga» di nuove assunzio
ni. A par te il fatto che po
trebbero essere tanti a conte
s tare la validità di un'opera
zione che porti ad un eccessi
vo rigonfiamento del pubbli
co Impiego, la verità è che 
l'equazione è molto, molto 
più complessa. I bisogni di 
u n a certa parte dell 'appara
to pubblico (specialmente gli 
enti locali, le Regioni, l Co
muni , le Province, le Comu
ni tà montane) sono estrema
mente particolari. Per essere 
più chiari : non sempre. In
somma, c'è bisogno di nuovi 
posti di lavoro nel senso tra
dizionale. Molto più spesso 
gli enti per migliorare il ser
vizio (per al lungare ad esem
pio l 'orarlo di aper tura di al

cuni sportelli al pubblico) 
avrebbero bisogno di u n a 
manodopera es t remamente 
flessibile, avrebbero la ne
cessità di poter utilizzare la
voratori solo per qualche 
ora. 

Proprio tenendo conto di 
queste esigenze la Funzione 
Pubblica della CGIL, dopo 
uno studio approfondito del
le diverse realtà, ha deciso di 
lanciare u n a proposta per 
l'applicazione massiccia del
lo s t rumento del •part-time». 
A det ta del sindacato oggi ci 
sarebbe la possibilità di a s 
sumere, con questo partico
lare tipo di contrat to, addi
r i t tura set tantamila lavora
tori. Questa richiesta — sot
toposta al giudizio di CISL e 
UIL — dovrà essere sostenu
ta da vertenze. 

Il discorso che fa la CGIL è 
es t remamente chiaro. Col 
•part-time» si avrebbe il van
taggio di risolvere esigenze 

di lavoro stagionale (senza 
ricorrere al precariato) e in 
più tut to ciò consentirebbe 
di •rivoluzionare» le at tual i 
fasce di orario. Assumendo a 
tempo parziale, insomma, 
gli uffici potrebbero restare 
aperti, qualche a l t ra ora nel 
pomeriggio, si potrebbe ad
diri t tura pensare a presta
zioni serali, not turne e così 
vìa. Senza contare che con 
contratti «part-time» gli uffi
ci non sarebbero più costret
ti a ricorrere alle «consulen
ze» esterne. Per fare un 
esempio: oggi un Comune ha 
bisogno di un architetto. 
Non gli serve per sempre, per 
cui non lo può assumere, ma 
gli serve per u n certo proget
to che comporta qualche ora 
di lavoro al giorno. Invece di 
ricorrere ad u n a prestazione 
costosissima, il «part-time» 
offre una soluzione anche a 
questo problema. 

•W/y $/'"tr/}' 

Ieri paralisi dei voli 
e il 14 si fermano 
i bus per quattro ore 
ROMA — Paralizzato ieri il traffico aereo. L'Italia è risultata per 
gran parte della giornata isolata dal resto del mondo, poiché nes
suna compagnia — interna o estera — ha potuto far decollare o 
atterrare i propri apparecchi negli aeroporti italiani. Le sole ecce
zioni sono stati i collegamenti con le isole che sono stati mantenuti 
per espressa decisione di CGIL-CISL-UIL. Le tre confederazioni 
sindacali avevano indetto l'agitazione del personale di Civilavia 
che ha determinato la paralisi dei voli. A questo sciopero — che si 
è protratto dalle 8 del mattino fino alle 20 — si è aggiunta, nell'a
rea settentrionale, l'astensione dei controllori di volo degli aero
porti milanesi della Malpensa e di Linate. 

Alitalia, Ati e Aermediterranea hanno soppresso tutti i voli 
nazionali e internazionali nella fascia oraria interessata dallo scio
pero di Civilavia. I collegamenti sono ripresi secondo il normale 
orario, a partire dalle ore 20. Due soli voli intercontinentali sono 
stati «recuperati» dopo le 20, si tratta dei collegamenti con New-
York e con Tokio. 

Sul versante dei trasporti si registrano altri motivi di tensione e 
di preoccupazione per gli studenti. E tuttora in corso l'agitazione 
dei marittimi della Federmar Cisal, anche se è stata sospesa la 
protesta a Genova e la trattativa per il contratto non sembra 
offrire sbocchi positivi. Il 14 poi sarà la volta degli autoferrotran
vieri che effettueranno una fermata di 4 ore (dalle 8 alle 12). La 
protesta nasce dalla decisione del ministero del Tesoro e del mini
stero del Lavoro di aumentare dello 0,85 ch il contributo per l'assi
stenza sanitaria «dando così — afferma il sindacato unitario — 
un'interpretazioe unilaterale della legge 181 del 1982». 

1 cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

6 / 1 2 
1905 

618 
201.85 
547,81 

30.178 
2290,875 
1929.50 

172.245 
15.017 

1380.10 
1433.625 

7.696 
748.04 

88.044 
213.10 
216.585 
296.975 

11.47 
11,114 

5 / 1 2 
1896 

618.50 
201.995 
548.24 

30.735 
2298.275 
1927 

172.12 
15.04 

1380.38 
1436.375 

7.691 
747.385 

88.04 
213.135 
216.30 
296.725 

14.435 
11.095 

Fiammata del dollaro 
interviene la Bundesbank 
ROMA — Imprevisto rialzo del dollaro, ieri lanciato fino a 1916 
lire, poi ridisceso a 1905 a seguito di interventi che sarebbero 
costati 150-200 milioni di dollari alla Bundesbank. I giudizi con
tinuano ad essere diametralmente opposti: dall'ex consigliere 
economico di Reagan, Feldstcin. il quale prevede un deprezza
mento del 30% per il dollaro nel 1985, si passa a indicazioni di 
ulteriore deprezzamento basate sul fatto che i tassì d'interesse 
continuano a salire. Ieri anche la banca centrale statunitense è 
intervenuta per calmare le acque ma sembra senza successo. 
Benché il volume degli acquisti di valuta non sia elevato in 
assoluto si è in presenza di «incursioni» che determinano le forti 
oscillazioni — praticamente, di 50 lire negli ultimi tre giorni — 
che registrano in complesso la incapacita a dare una risposta 
nuova alle tendenze recessive in atto negli Stati Uniti. 

Brevi 
In calo l'economia della Cee 
BRUXELLES — Calo del 4.2 per cento — in termini reali — del prodotto 
interno lordo nei paesi della Cee. in confronto ai primi tre mesi di quest'anno. 
Ne da notata la commissione CEE che considera temporanea la flessione. 
stando almeno ai primi dati rilevati da luglio in poi. 

Zanussi: si dimette il direttore generale 
PORDENONE — Dal Prà. direttore generale del gruppo Zanussi. oltre che 
componente del consiglio di amministrazione e del comitato esecutivo delta 
capogruppo, si è dimesso. Con una lettera ai suoi collaboratori Dal Prà ha 
motivato questa decisione sostenendo che our «nella consapevolezza di aver 
collaborato a portare a buon fine il salvataggio del gruppo, è doveroso da 
parte mia mettere nella condizione • nuovi azionisti di decidere liberamen
te.- ». 

Magneti Marelli: rinviata riunione al Ministero 
MILANO — Il Ministro del Lavoro De Michelis ha disdetto l'incontro convoca
to per stamane, su delega della presidenza del consiglio, per affrontare con le 
parti interessate la vertenza MareHi L'incontro si doveva svolgere al dicastero 
del Lavoro. 

Sciopera la Bnl 
Oggi nuovo 
incontro 
Assicredito 
ROMA — Ieri hanno sciope
rato i dipendenti della Banca 
del Lavoro; nei giorni scorsi 
vi sono stati scioperi al Cre
dito Italiano ed alla Banca 
Commerciale. Il rifiuto di 
svolgere la contrattazione 
aziendale, sia pure concen
t ra ta sulle politiche di ricer
ca di u n a migliore utilizza
zione delle risorse, sta por
tando a sempre più frequenti 
azioni di lotta. Le Casse di 
risparmio e le Casse rurali-
artigiane, avendo accettato 
di intavolare trattative, sono 
escluse. Sono invece le gran
di banche pubbliche che ac
cettano di seguire l'Assicre-
dito sul terreno dell'opposi
zione «di principio». Un epi
sodio gravissimo a Milano: 
la banca Indosuez ha comu
nicato il licenziamento di al
cuni funzionari e 20 dipen
denti motivato con parame
tri di fatturato. Oggi la si
tuazione sarà nuovamente 
discussa in un incontro pres
so PAssicredito. 

PCI: 120mila 
emigrati 
in attesa 
di pensione 
ROMA — Le pensioni per i 
nostri lavoratori all'estero 
non arrivano, oppure arriva
no con gravi ritardi. Una de
legazione del PCI si è recata 
all 'INPS per sollevare il gra
ve problema di ben 120mila e 
706 pratiche rimaste a tut to
ra inevase. I comunisti han
no avuto un confronto con i 
massimi dirigenti dell'istitu
to i quali hanno messo in 
evidenza il fatto che nei mesi 
scorsi l 'INPS è riuscita a 
sbrigare ben lOmila prati
che. La delegazione del PCI, 
pur prendendo at to di quan
to affermato dai dirigenti 
INPS ha dichiarato di essere 
profondamente preoccupata 
peri i futuro. Nei prossimi tre 
anni, infatti, arriveranno a 
maturazione i diritti alla 
pensione di milioni di lavo
ratori emigrati. E sembra 
abbastanza improbabile che 
la macchina previdenziale, 
visti i ritardi che accusa, 
possa riuscire a far fronte a 
questa domanda. Da qui il 
pessimismo dei comunisti. 

15 divisi alla Camera 
Sì alle chiamate nominative 
ma restano alcune conquiste 
Approvato il decreto sul mercato del lavoro - I socialisti votano con l'opposizione sulle 
commissioni regionali per l'impiego - Le assunzioni per gli invalidi e le donne 

ROMA — Pen tapa r t i t o spaccato , e 
scont ro ape r to per t u t to il pomer ig-

È
io di Ieri nel l 'aula della C a m e r a t r a 
iC-PLI-MSI da u n la to e s in is t ra (di 

opposizione e no) dal l 'a l t ro sul decre
to governat ivo relat ivo al merca to 
d e l l a v o r o , con l 'Istituzione dei con
t ra t t i di sol idarietà , di formazione-
lavoro e di pa r t - t ime . Il r i su l ta to fi
nale è che il provvedimento è passa to 
per il ro t to del la cuffia, con appena 
17 voti in più della magg io ranza ri
chiesta (228 sì, 193 no, 34 as tenut i ) . 

Lo scont ro aveva u n a valenza poli
tica ne t t i ss ima. In commiss ione il 
decreto e r a s t a to p ro fondamente mi -

f;llorato su a lcuni punt i -chiave: con 
'abolizione della quo ta del 50% di 

c h i a m a t e nomina t ive , con l ' isti tuzio
ne (an t ic ipa ta r ispet to alla r i forma 
del col locamento) delle commiss ioni 
regionali per l ' impiego come o rgano 
di governo del merca to del lavoro, 
con 11 mig l io ramento della n o r m a t i 
va sul pa r t - t ime , e s o p r a t t u t t o con 
l 'abrogazione dell 'odiosa n o r m a che 
vietava lo «scorrimento» t r a le diver
se categor ie di invalidi che di fat to 
vietava la loro assunzione. 

In au l a il cen t ro des t r a h a sferra to 
u n a violenta controffensiva per r i 
pr i s t inare (e prfino peggiorare) le d i 
sposizioni or iginar le . Lo scont ro h a 
avu to fasi a l te rne . Per u n verso è s t a 
ta add i r i t t u r a general izzata la chia
m a t a n o m i n a t i v a ai con t ra t t i di soli
dar ie tà , formazione-lavoro e al 50 
di t u t t e le assunzioni previste con 

ch i ama ta numer ica ; è s ta to negato 
(per i cont ra t t i di sol idarietà fatti per 
a s sumere nuovo personale)un con
t r ibu to al salar io perduto dai lavora
tori che a v r a n n o l 'orario r idotto; so
no s ta te peggiorate s t r u t t u r a e pote
re delle commiss ioni per l ' impiego; e 
infine respinte clausole di garanz ia 
per l 'occupazione femminile. (Di qui 
il voto cont rar io dei comunis t i sul 
complesso del decreto, mot iva to d a 
Novello Pallanti) . 

Per contro, è sa l ta to il d isegno del 
cent rodes t ra di cancellare le com
missioni regionali per l ' impiego (qui 
la f ra t tu ra nel pen tapar t i to e s t a t a 
aper ta , con i socialisti d ich ia ra ta 
m e n t e schierat i con le forze della si
n i s t r a d'opposizione); ed il governo è 
s t a to sconfitto sul tenta t ivo di r ipri
s t ina re il blocco delle assunzioni de
gli invalidi (su questo aveva preso, in 
par t icolare , la paro la la non vedente 
Vanda Dlgnani , eletta nelle liste del 
PCI). Pa r t i co la rmente impressio
n a n t e che il minis t ro del Lavoro 
Giann i De Michelis, di fronte agli 
e m e n d a m e n t i soppressivi della nor 
m a a tu te la degli handicappat i , non 
solo non sia insor to m a abbia difeso 
u n a delle più d iscr iminator ie r ichie
ste del pad rona to . 

M a la macch ia nera della nomina -
t lvi tà delle assunzioni è accompa
g n a t a da a l t re misure par t icolar
m e n t e negat ive. Le donne , in pr imo 
luogo. Er ias Belardi aveva denunc ia 
to che il 60% dei giovani in cerca di 

lavoro è cost i tui to da donne e che 
nelle assunzioni di ciò si dovrebbe te 
ner conto. Tut t i d 'accordo, a parole. 
Ma quando si è t r a t t a to di votare u n 
e m e n d a m e n t o comunis ta che assi
cu rava u n criterio di equità, esso è 
s ta to respinto con il cont r ibuto de
t e rminan t e dei neofascisti. Ancora, 
le qualifiche. I comunist i avevano 
chiesto che al te rmine dei cont ra t t i 
di formazione-lavoro la Regione a t 
testasse la qualifica consegui ta ai fi
ni del r iconoscimento delle finalità 
formative del cont ra t to stesso. Ri
chiesta respinta , sempre con i voti 
missini . È infine respinta la r ichiesta 
PCI che le imprese beneficiarie dei 
f inanziament i pubblici debbano pro
cedere insieme al s indacat i a verifi
che periodiche sul livelli occupazio
nal i . 

Ce n'è quan to bas ta — aveva con
cluso Pal lant i — per denunciare tu t 
t a la uni la tera l i tà filo-Confindustria 
di u n a «politica del lavoro» che in 
rea l tà regala copiosi f inanziamenti a 
pioggia alle imprese, in chiave pu ra 
m e n t e assistenziale, neppure co-
str ingedole a lmeno a render conto 
della compat ibi l i tà del loro operato 
con gli interessi collettivi. «Ecco che 
cos'è nella pra t ica il neoliberlsmo e 
la "deregula t ion" del minis t ro De 
Michelis e del governo a presidenza 
socialista». 

Giorgio Frasca Polara 

Genova, un nuovo governo 
per un porto in ripresa 
Ma la DC attacca ogni innovazione 
Ieri l'assemblea del Consorzio autonomo ha dato il via alla costituzione della società 
di gestione - Il presidente D'Alessandro denuncia i «farisei» che giocano alla «bassa 
politica dei veti incrociati» - Gli interessi elettoralistici che si oppongono alle novità 

Dalla nos t r a redazione 
GENOVA — Il porto cambia 
e molte cose mutano in por
to. ' Quello che, impietosa
mente e con grande preoccu
pazione, veniva definito il 
«peso morto» della città è sta
to investito in pochi mesi da 
forti venti di cambiamento: 
il Consorzio Autonomo, d a 
organo in coma profondo s ta 
svolgendo il proprio ruolo di 
regia pubblica della gestione 
e adesso si muove in sintonia 
col Comune in grandi pro
getti di rilancio. La compa
gnia portuale si è trasforma
ta da organizzazione storica 
(e lo è veramente se si pensa 
che risale ai tempi di Dante 
Alighieri) in moderna im
presa, 11 lavoro in banchina è 
cambiato e il traffico au
menta: +25%. Ieri l 'assem
blea del consorzio autonomo 
ha approvato (con la sola 
astensione politica di un no
tabile emarginato democri
stiano) la costituzione della 
nuova società di gestione de
st inata ad assumere il ruolo 
di impresa nel sistema por
tuale genovese. Della nuova 
impresa faranno parte per il 
40% il consorzio e per il 15% 
ciascuno gli utenti portuali, 
la compagnia dei lavoratori 
portuali, le cooperative co
stituite in società finanziaria 
e la FILSE, finanziaria della 
Regione Liguria. Sempre nel 
corso dell'assemblea il presi
dente del consorzio Roberto 
D'Alessandro ha presentato 

un progetto di rilancio del 
settore delle riparazioni na
vali che tende a voltar pagi
na anche per quanto riguar
da la parte industriale dello 
scalo, analogamente a quan
to si s ta facendo per quella 
commerciale. 

«Ad ogni segnale di un 
nuovo modo di operare e di 
pensare — ha denunciato 
tuttavia il presidente D'Ales
sandro all'assemblea — il 
vecchio modo d'operare e di 
pensare, come era logico at
tendersi, rigurgita e tenta di 
Impedirne l'affermazione. 
Chi a questa nuova frontiera 
crede sinceramente non sia 
tiepido nel condannare i fa
risei nostrani, il riaffiorare 
delle piccole beghe, degli in
tralci burocratici, del gioco 
delle parti cari alla bassa po
litica dei veti incrociati». 

Chi siano i «farisei nostra

ni» D'Alessandro non l'ha 
detto ma i riferimenti sono 
molto precisi. Mano a mano 
che il cambiamento andava 
avanti in porto, pur nel tra
vaglio e con difficoltà ancora 
grandi, sono venuti allo sco
perto i danneggiati, politici 
ed economici. Ci sono gli im
prenditori fasulli che hanno 
vissuto per anni di sovven
zioni e rendite di posizione e 
adesso debbono misurarsi 
con la concorrenza, ci sono i 
partiti che avevano puntato 
allo sfascio del porto e si sen
tono in crescenti difficoltà. 
Non a caso la DC aveva affis
so su tutt i i muri cittadini un 
manifesto dal titolo «chi co
manda in porto?» per at tac
care il nuovo e l'altro giorno 
ha diffuso una nota firmata 
dal proprio segretario pro
vinciale e dal segretario pro
vinciale socialista in cui, tri-

bufato l'omaggio formale al 
presidente D'Alessandro 
(una tecnica in cui i farisei 
erano maestri) si dicono con
trari al sistema operativo in
tegrato d'impresa proposto 
dalla compagnia portuale e 
apprezzato pubblicamente 
dal presidente D'Alessandro. 

Per adesso le opposizioni 
politiche non sono dirette, 
siamo alla fase degli sgam
betti, magari smentiti o ac
compagnati da scuse formali 
ma non c'è dubbio che le for
ze oggi bat tute dal nuovo 
torneranno in forza: quello 
che li preoccupa, in fondo, 
non è lo sviluppo dei traffici 
o la trasformazione dell'or
ganizzazione del lavoro in 
banchina ma i voti dei geno
vesi alle amministrative di 
primavera. 

Paolo Saletti 

ANNUNCIO RISERVATO 
ALLE AZIENDE IMPORTANTI 

il fisco 
Roma Milano 

Da otto anni abbonarsi significa: 
U essere tempestivamente informati sulle ultime disposizioni tributarie 

Iseo: aumenta 
il PIL e 
cala il costo 
del lavoro 
ROMA — Il prodotto interno 
lordo continua a crescere: 
nel terzo tnmes t re di que
st 'anno è s ta to (a prezzi di 
mercato) equivalente a 153 
mila e 565 miliardi di lire. 
Con un incremento — in ter
mini reali — dell 'uno e uno 
per cento rispetto al t r ime
stre precedente e del tre e 
due per cento rispetto allo 
stesso periodo dell'anno pre
cedente. 

Secondo l'Iseo nel periodo 
considerato quasi tut te le 
principali -componenti» del 
Bilancio economico hanno 
fatto passi in avanti: gli in
vestimenti sono saliti e la di
namica dei prezzi interni ha 
continuato a decelerare. An
che se — va aggiunto — non 
allo stesso ritmo degli altri 
paesi industrializzati, nostri 
concorrenti sul mercati este
ri. Sempre secondo l'istituto 
di ricerca in questo periodo è 
anche rallentato il costo del 
lavoro, salito di appena 1*1,1 
per cento sul trimestre pre
cedente. 

B 

avere una raccolta a disposizione per la consultazione celere 

conoscere gli adempimenti che la legge tributaria impone di 
osservare agli operatori economici 

evitare o ridurre il rischio di essere sottoposti a pesanti sanzioni civili 
e penali per mancata conoscenza o errata applicazione deUe leggi 
tributarie 

Un minixno costo, deducibile, che consente 
di conoscere e applicare le leggi tributarie vigenti 

il fìsco 
132 pagine in edicola a L. 6000 o in abbonamento 

Nei quaranta numeri 1984 ha fornito agli abbonati 5450 pagine di'indispensabile 
informazione tributaria, 375 commenu interpretativi ed esplicativi, 21 lunghi inserti 
gratuiti, tutte le leggi tributarie e i decreti ministeriali pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale. 
centinaia di circolari e note ministeriali esplicative, centinaia di decisioni delle 
Commissioni tributane e di Cassazione. 525 risposte gratuite ai quesiti dei lettori, india 
analitici e sistematici annuali. Nel 1985 le pagine saranno oltre 5500 che si possono 

raccogliere in 3 volumi-contenitori. 

O fìsco gratis per tre mesi 
Abbonamento 19S5. 40 nuroen Pagando L 200 000 entro il 15 dicembre 1984 si avia 
dmno gratuitamente ai numen pubblicati dal 1* ottobre al 31 dicembre 1984. oppure a 
scelu U volume "Reddito d impresa" di Antonio Corda, pag 1100 Versamento con 
assegno bancario o sul ccp n 61844007intestatoaETI S r i -Viale Mazzini, 25-001S5 

Roma - Tel 069003666-7 
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